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Ventanni dopo 
di OTTAVIO PASTORE 

Come mai i letterali italiani re­
stano sordi alla voce maschia che 
tuona sulle piazze d'Italia, come 
indi non vedono Ì nostri contadini 
sereni ed alacri al lavoro fecondo 
sui campi redenti né i cantieri do-
\ c si elevano le costruzioni gigan­
tesche dell'era mussoliniana, co­
me mai restano insensibili di fron­
te alla balda gioventù del littorio 
la quale ecc. ecc.? Così, o presse 
a poco, strillava Telesio I n t e r l u ­
di sul Tenere circa venti anni ad­
dietro. 

< Se nel mondo si sarà indotti, 
erroneamente, a ritenere che Vlta-
tnlia del film Umberto D. sia 11-
talia della metà del secolo XX, De 
.S'ita aorà reso un pessimo seroi-
7io alla patria... ». Così ha scritto 
l'on. Andreotti. Il tono e lo stile 
sono diversi. La situazione è ana­
loga. Ma permettetemi di fare un 
passo indietro. 

Nel 1935 i fascisti scatenarono 
una violenta campagna contro la 
letteratura italiana di quegli an­
ni. accusandola di non essere fa­
scista. Gli attacchi dilagarono su 
Kiornali e riviste, per quanto gli 
imputati preferissero non pole­
mizzare, e ne avevano qualche ra­
gione. Ricordo un articolo di 
Margherita Sarfatti sul Corriere 
della Sera, fiacco ed imbarazzato, 
per quanto lei fosse fuori causa. 
Certo non era facile sostenere che 
fossero libri fascisti Tre operai 
di Bernari (lungamente recensito 
tini Pancrazi sul Corriere della 
Sera), o Piccola borghesia di Elio 
Vittorini, o / / capo fabbrica del 
giovanissimo Bilenchi, per quan­
to assai diverso dagli altri due 
»• rammentante piuttosto 7/ garo­
fano rosso del primo Vittorini. 
\ è era possibile ai fascisti di con­
siderare gli Indifferenti, di Mora-
\ ia come prototipi degli < italia­
ni del tempo di Mussolini > o il 
giovane lenone delle Sorelle Ma­
terassi di Palazzeschi come il mo­
dello della < balda gioventù... >. E 
Beltramelli che in un suo roman­
zo introduceva un solo elemento 
fascista nella persona di un frate 
mandato dal podestà a presenzia­
re le aste del pesce a Cesenatico, 
affinchè la sua presenza tratte­
n e r e i pescatori dalle bestemmie? 

Il romanziere fascista, in que­
gli anni, era Lucio D'Ambra, che 
sfornava ogni anno un romanzo, 
uno più scemo dell'altro. 

La questione mi interessò (ero 
allora a Mosca) e scrissi un arti­
colo che fu pubblicato anche 6u 
Commune, la rivista francese del­
l'Associazione degli scrittori rivo­
luzionari. diretta da Aragon. Esso 
fece qualche rumore anche in Ita­
lia. Benedetto Croce su La Criti­
ca del gennaio del 1957 stroncò la 
Storia della letteratura italiana 
del prof. Momigliano in una nota 
intitolata 7/ carattere epico" 
della odierna letteratura e ne pre­
se occasione per dire: e Se desi­
dera vederne (della odierna lette­
ratura italiana) una rassegna ed 
un'analisi accurata cerchi un ar­
ticolo suirargomento nella ripista 
del Barbusse (Commune di Pari­
ci, maggio 1936), che, nonostante 
il luogo in cui è comparso, è assai 
bene informato ed imparziale -.. 

Confesso che le poche righe del 
Croce mi fecero molto piacere 
perchè provavano che non erano 
inutili gli sforzi da noi fatti per 
rimanere a contatto con la socie­
tà italiana e per capirne il reale 
svolgimento. A parte questo, im­
portante era l'accettazione delle 
conclusioni cui ero giunto. Nello 
articolo infatti sostenevo questa 
tesi: i fascisti hanno ragione 
quando affermano che la odierna 
letteratura italiana non è fascista 
in quanto essa né serve alla pro­
paganda fascista, né esprime la 
società italiana come essi fascisti 
pretendono sia. Ma essa è la let­
teratura del tempo fascista, per­
chè esprime la società italiana 
quale è veramente, cioè una so­
cietà la cui struttura e i cui rap­
porti sociali sono uguali a quelli 
esistenti in qualsiasi altro Paese 
capitalistico, una società nella 
quale il fascismo nulla ha rinnova­
to. malgrado le violenze ed i cla­
mori. 

Ma — concludendo — quando i 
letterati italiani diranno come il 
popolo possa uscire da tanto 
squallore, quando cesseranno di 
essere solo passivi descrittori di 
una triste realtà? 

Ho ripensato a questo episodio 
leggendo le polemiche odierne 
sulla cinematografia italiana, la 
quale, come ,in complesso, l'odier­
na arie italiana, non piace ai pre­
ti e ai d. e Eppure anche es«i. 
come i fascisti, si sono impadro­
niti di tatto ciò che hanno potuto 
e continuano ad avanzare meto­
dicamente verso il monopolio as­
soluto 

Non parliamo della R A. I. Ne 
hanno escluso persino El<a Moran­
te e l'on. Calo***» e ormai nessuna 
voce politica (hanno invece mo­
bilitato Politicus che fa rimpìan 
pere Appélius) né artistica pn<-n 
ortodossa si può far ascoltare da 
quei microfoni. E come li distur­
bano i pittori ? quali preferiscono 
trarre ispirazione dalla \ ita po­
polare. dalle lotte dei lavoratori. 
da eli orrori della repressione e 
della guerra, piuttosto che d''nin-
zere ritraiti di belle aristocrati­
che o di prelati! Ecco quindi il 
prefetto di Mantova sospendere i' 
«indaco di Suzzare, che aveva 
osato dare un aiuto finanziario 
al Premio di pittura Suzzara 
Questi comunisti e contadini cut 
non bastano più le madonne e i 
S. Antonio delle chiese parroc­
chiali! Neppure la letteratura ita­
liana. ÌB genere, e specialmente 
la sua parte più importante e più 
nota, piace ai d . c : i gesuiti n in­
no eektito il bisogno di riabilita­

re Pitigrilli. che si è convertito, 
anche lui, come Papìni. 

In questi giorni i d. e. sono par­
titi all'attacco della cinematogra­
fia, l'arte che tocca i sentimenti e 
le aspirazioni di milioni e mi­
lioni di uomini, infinitamente più 
di ogni altra, che, come la radio 
e lo sport, è uno dei grandi fe­
nomeni di massa della nostra epo­
ca, ai quali nessuno può sottrarsi. 
Ebbene, i d. e. non sono soddi­
sfatti della nostra cinematogra­
fìa. I migliori film italiani infat­
ti non servono alla loro propa­
ganda. non esprimono la società 
italiana come essi pretendono sia 
sotto la loro dittatura, ma la 
esprimono come essa veramente è. 
Proprio come nel regime fascista. 

La censura lavora sulla base 
della legge fascista rimasta im­
mutata e taglia e proibisce; al re­
sto provvedono j finanziatori e le 
banche. Ma non bastano. Allora, 
l'attuale sottosegretario alla pre­
sidenza del Consiglio, mellifluo, 
ammonisce De Sica e gli chiede, 
pur schermendosene, di rappre­
sentare una società < irreale, bu­
giarda, incaramellata >. Brutali, il 
Tempo e il Popolo di Roma chie­
dono che ai registi siano fatti gi­
rare film anticomunisti... o con le 
buone o con le cattive: sono gli 
stessi che chiedevano romanzi e 
film fascisti. Non hanno ritegno: 
il Tempo ha accusato di sovversi­
vismo Roma, ore li ed ha defini­
to < comunista > Achtung, bandi­
ti/ perchè racconta di partigiani e 
operai e tecnici che difendono una 
fabbrica contro la minaccia tede­
sca di distruzione. 

Non meno spudorato è stato il 
Popolo, organo ufficiale della 
D. C , al -quale non è piaciuto 
Don Camillo. E sapete perchè? 
Perchè i comunisti vi sono pre­
sentati < in fondo, come dei sim­
patici diavolacci*, mentre invece, 
si 6a, sono sempre pronti e a pas­
sare sul cadavere della propria 
madre ». Il critico del Popolo, me­
no diplomatico di Andreotti. è 
perfettamente d'accordo con i fa­
scisti del Tempo e del Popolo di 
Roma e avrebbe voluto vedere 
sullo schermo < molti coltelli fra 

denti >. Non capisce che pro­
prio l'aver dovuto regista ed at­
tori attenuare le truculente bag­
gianate di Guareschi, buone per 
gli imbecilli dei salotti e delle sa­
crestie, e il non essere riusciti, ciò 
nonostante, a fare un film artisti­
camente convincente, prova che 
la società italiana come lui la 
pretende non esiste, mentre esiste 
ufla società della quale i comuni­
sti sono parte viva,' popolare e in­
sopprimibile. 

Insomma tutta questa gente co­
me spiega che i grandi film ita­
liani siano ispirati dalla Resisten­
za, dalle lotte e dalle sofferenze 
popolari e non dalle contesse Bcl-
lentani o dalle Madonne che gi­
rano gli occhi alla vigilia delle 
elezioni? Grande sembra la dif­
ferenza tra Roma ,ore 11 dove il 
dramma delle ragazze travolte 
dal crollo della «cala, sulla qua­
le si affollavano nella speranza di 
un imniego. è il dramma fonda­
mentale per quasi tutti gli ita­
liani. quello di avere lavoro, e 
Tre storie proibite di cui sappiamo, 
dal'a pubblicità fattane, che dal­
lo stesso episodio trae spunto per 
tre avventure, il cui punto di par­
tenza avrebbe potuto essere qua­
lunque altro e nelle quali la ri­
cerca del lavoro è un elemento se­
condario e occasionale. Ma tra i 
due. quale esprime m e d i o la vi­
t i popolare, la sua sostanza pro­
fonda e generale? 

Questi comunisti poi sono ve­
ramente terribili. Adesso si met­
tono anche a vincere le corse ci-

LA PAROLA SCIENZA MANDA IN BESTIA I CLERICALI 

Un documento tremendo 
sui "torneiti,, americani 
Condannata la censura preventiva al Congresso sulla stampa, cinema 
e radio per i ragazzi - Necessità d'importazione dei film sovietici 

IL MfcZZOCIORM 
di ADRIANO SEROISI 

CREMONA — Un allucinante aspetto notturno dell'incendio scop­
piato nel porco metanifero di Bordoiano. Dopo una breve, inesplica­
bile interruzione, le fiamme hanno ripreso a divampare con violenza 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

MILANO, marzo. — Il Congresso 
internazionale sulla stampa, sul 
cinema e sulla radio per 1 ragazzi 
che si è tenuto al Circolo della 
Stampa di Milano nei giorni scor­
si sotto l'alto patronato dell'Unc-
sco, (patronato assai platonico, 
perchè le spese le dovrà pagare 
il Cent'o nazionale di prevenzio­
ne « difesa sociale), si è conclu­
so con uno schiaffo, platonico an­
che questo ma abbastanza sonoro, 
per i clericali nostrani. 

La mozione conclusiva del Con-
gres5o sui problemi dell'ordina­
mento giuridico della stampa per 
i ragazzi enuncia, tra i suoi vari 
"considerando », che «rientra fra i 
compiti di ciascuno Stato, quello 
di stabilire secondo le proprie tra­
dizioni giuridiche la necessaria re­
golamentazione. senza derogare dal 
principio fondamentale della li­

bertà di opinione e di espressione* 
e più avanti «attira l'attenzione 
sulla legis'azione francese in vi­
gore e sull'applicazione che essa 
ha cominciato ad avere •• 

La legislazione francese, cosi 
portata ad esempio, è stata illu­
strata al Congresso da M. A. Po»-
tier, del Ministero della Giustizia 
francese, che nella sua relazione 
ha detto: « Il regime della stampa 
infantile come risulta dagli arti­
coli 2, 3, 6. 7, 9, 10, 11 e 13 della 
legge ò un regime strettamente 
penale, un regime repressivo. L'in 
tenzione formale del Parlamento 
è stata, infatti, di non Istituire al­
cun regime preventivo, che com­
portasse una censura». 

Il Congresso, a cui hanno par­
tecipato rappresentanti di ventidue 
nazioni, ha cosi implicitamente 
condannato la « censura preventi­
va », tanto accanitamente voluta 
dal democristiani. E' Interessante 

« • • I I I M I t t l l l l l l l M I I I I M I I I I I I I I I I I M I I I I I I M I I I t i n t i l i • • • • • • • • I M M I M I I I H I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M M I I M I I I I I I I U I M » 

UNA ZONA INDUSTRIALE CHE MINACCIA DI SCOMPARIRE 

I l mercato cinese 
può salvare Prato 

Settecentoqu indici aziende - Un convegno sulla crisi - 11 sottoconsumo interno 
Commercio estero a senso unico - Perchè gli industriali tessili andranno a Mosca 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PRATO, marzo. — A Prato 
esistono, tra grandi e piccole, 
scttecentoquindici aziende con 
circa 19 mila dipendenti, la cui 
produzione veniva, in passato, 
per il 60 per cento esportata, 
mentre il rimanente era assor­
bito in Italia dalle classi povere, 
in special modo. 

Oggi a Prato si lavora appena 
due, tre giorni la settimana, nu­
merose sono le aziende che stan­
no per chiudere o hanno già 
chiuso mentre i disoccupati del 
ramo ascendono a varie migliata. 
La florida situazione degli anni 
scorsi si è. a poco a poco, capo­
volta fino a diventare cosi tragi 
ca che oggi questa che è una 
delle zone più industrializzate 
della Toscana minaccia addirit­
tura di scomparire come tale. 
Come si sia potuti arrivare a 
questo punto è facile dire: la 
esportazione essenzialmente di-t 
retta verso la Cina, l'India e i 
Balcani è cessata quasi del tutto 
e il consumo interno si va sem­
pre più restringendo. 

In questi giorni a Prato, per 
iniziativa della locale Camera 
del Lavoro, si è tenuto un Con­
vegno nel corso del quale, dopo 
aver esaminato le cause che 
hanno determinato la crisi, so­
no state indicate le strade da 
seguire per superarla. 

Sanazione esemplare 
Le cause che hanno determi­

nato la crisi dell'industria tessile 
pratese sono esemplari per la 
comprensione delle conseguenze 
cui porta la generale politica del 
governo democristiano. Conse 
guenze che a Prato si riversano 
su tutta la popolazione. Se in 
primo luogo a soffrire è la eia** 

I Un simile Comitato venne già 
\costituito due anni or sono, ma 

se operaia, colpiti sono anche 
- l i t i che . 1> «opprimerete, on. An- Oli industriali, i commercianti, 
dreoffi. o imporrete a tutti i cor­
ridori la tessera d- e ? Eppure Io 
<=->nete ebe i vostri nonni non ce 
l'hanno fatta a impedire che tno-
ri«e un codino e nascesse on li­
berale. ed oppi ­

gli artigiani, i contadini. Per tale 
ragione il Convegno ha con 
eluso i suoi lavori invitando gli 
esponenti di tutte le categorie 
ad entrare in un Comitato Citta­
dino formato per la difesa della 
industria pratese. 

poi l'Unione degli Industriali, 
prima, e quella dei Commer­
cianti in seguito, ritirarono la 
propria adesione, allettate da pro­
messe di ordinazioni che si di-* 
ceva non sarebbero mancate con 
lo scoppio della guerra in Corea 
e l'aggravarsi della tensione in­
ternazionale. 

Ma le agognate < commesse » 
non sono giunte e dal 1950 ad 
oggi la situazione si è andata 
sempre più aggravando 

Come dicevamo, in passato, la 
produzione pratese era per il 60 
per cento esportata in Cina, nei 
Balcani, in India. Oggi il mer­
cato cinese è chiuso perchè i l 
governo italiano non si è ancora 
deciso a riconoscere quella Re­
pubblica popolare. Siamo stati 
sostituiti dall'Inghilterra che con 

la Cina da tempo ha allacciato]interno è divenuto così povero 
rrrporti diplomatici e commer-[che non è più in grado di assor-
tiali. Con i Balcani la proibizio­
ne di sviluppare rapporti com­
merciali, com'è noto, ci viene 
dall'America e dalla politica 
atlantica. In India ci ha battuti 
la concorrenza inglese e la sua 
politica monetaria. 

Queste sono le conseguenze 
della politica estera. Quali quel­
le della politica interna? 

I tessuti di Prato sono desti­
nati alle classi povere e in pas­
sato il mercato interno che li 
assorbiva era costituito quasi 
esclusivamente dal Mezzogiorno. 
Recentemente il Presidente della 
Unione Industriali della provin­
cia di Firenze dichiarava che era 
inutile rinnovare gli impianti 
delle fabbriche di Prato, perchè, 
egli diceva, si tratta di una 
crisi di sottoconsumo. Il mercato 

bire non solo la produzione bici 
lese di qualità superiore, ma 
nemmeno quella più economica 
di Prato. 

Aprono gli occhi 
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HOLLYWOOD — Shelley Winters e Vittorio G w m t t a ali» festa 
mondana per il conferimento dei EVemi cinematografici Oscar 1951 
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1 L. «AZZKTTIIO (I1LT11RALE 

NOTIZIE DELLE ARTI 
Necessità della scultura 
Sono o'moi parecchi g.cnt et e 

ho sul mio tavolo il Itbriccino Che 
Pi .-O consagra ha dato alle stam­
pe rnn i! titolo m tiecetx tà della teni­
tura ». nel quale lo scultore espone 
le sue idee sui problemi che riguar­
dano in generale rane contcmpo-
rar.ea e ,n particolare Tane plastica 
E il rr.o indugio a parlarne è deri­
vata dal fatto che ho voluto leg­
gerlo e r.leggerlo e insomma ho r-o 
luto ewta e di prenderlo alla leg­
gera jmme ha fatto il critico di 
un settimanale a rotocalco, mi è 
pa so infatti che questa testimo-
n-.ania sui problemi che agtano gli 
artisti delle nuore generazioni fos­
se quzlrnsa dt riù di un semplice 
pvr*i d: r «*o r'-snnale e me res­
se tento m'i degna di r svetto tn 
Ovdnfo « 'itti pastone e un 
« - • ~o ir-vgnc, Ci ricerra della ve­
ri t/S 

cr-e rc*i e,rr dunque consagra 
nei so 'i*> e? ~g i" «prime, tn pri­
mo lu'>go fduc'.a neVa scultura: 
m Un corpo nello tpazin. che rima­
ne fermo come si vuole, a evi jt 
rtrnle. a cui si vut> dare latteggia-
menrn. ir proporzioni e il ritmo 
che r vuote, nelìa muterà più du­
revole e r;t> belio che cs ste. Sara 
sempre oggetto d' fantasia e ai pas-
s one per l'uomo che ama r.'sure 
continuarrente il vatsiggr, eeua 
tua nta. delle sue ule'-. deva sua 
stona a. In secondo luogo egli af­
ferma m rodo preciso la funzio­
ne sociale dell'arte in gene, a e e 
della tua arte in pailicolaic-, m&v 

uno scultore avesse tanto denaro 
da poter realizzare tn tutti i ma­
teriali mignon tutte le sculture che 
volesse fare sarebbe lo stesso nu-
VassuTdo e le sue sculture sareb­
bero campate tn aria se non tro­
vasse con esse un mtntmo appi­
glio alle necessita obiettive della 
trv:f fa » Quali sono, secondo Con~ 
sag-c. le rie che n aprono, davanti 
allo s-'nìtore vivente, per attuare 
il p-1-.g'c.rrva che scaturisce da 
qvr-if premesse? Exse seno per 
t'onsagra due e. te ho ben compie­
go. ent'crr.rie valute: r«*trotttsmo 
e il resl.-^no (che egli conce­
pisce pe-o tn modo restrittivo, cioè 
limitandolo a un rispecchiamento 
diretto delle lotte socutli). Conmt-
gra sceglie l'astrattismo perchè es­
so: a) permetterebbe dt usare nuo­
vi rratrrfaii plastici rispetto a quel­
li trcliz'rmaU; b) consentirebbe la 
coVcboras-.one con l'architettura; 
e) consentirebbe di « rapprese itare 
la storia degli vernini • uscendo 
dalle « forme oggetto •. cto»» me­
diante forme prive di qualsiasi le­
game con l'apparenza naturale del­
le cose. « L'idea preponderante del 
mio lavoro — scrire a mar di coru 
CluS one Consagra dopo a**f rnun-
ciato brevemente alcuni suoi pa­
reri su Marini. Manza. Fazzini. 
Matzacwati. Leoncino. Mirica. Vie­
ni — e di esprimere il ritmo dram­
matico della rtta di oggi con ele­
menti plastici che dovrebbero es­
sere la sintesi formale delle azio­
ni dell'uomo a contatto con gii tn-
graneggi di questa società dorè è 

• necr.'irta: volontà, forza, ottimi­
smo, se m plictta, chiama* ». 

Pur da questo sommano esame 
non è chi non veda le contraddi­
zioni in cui Si travaglia il pensie-
so di Consagra, Egli, affidando al­
l'* arte astratta * la funzione di 
« commento > alla storia degli vx*-
mini, si trasforma prima di tutto 
m tin eretico nei riguardi dell'a­
strattismo classico. D'altra parte at­
tuando un simile * commento* 
mediante * ritmi dramrrat.ci « no» 
meglio identificabili conszgra ri­
nuncia alla capacita che hanno pit­
tura e scultura di raffigurare la 
realtà attraverso immagini concre­
te. Ancora, legandosi così stretta­
mente alTarchitettura. la pittura 
e ìa scultura vengono da essa ine­
vitabilmente scverchuUe e trascina­
te pertanto a trasformarvi in puro 
e semplice arti pinato decorativo. 
SI torna dunque a quanto d'eem-
mo altre volte: la tendenza a%trat-

• Usta nggt non può che condurre 
diritto all'arb-.tno soggettivo oppu­
re. tuffai piti, a un più o meno 
buono artigianato di decorazione. 
Ed è s-gntficativo che laddove COn-
sagra indica te qualità necessarie 
per gli a ingranaggi di questa so-
c .rè » fi abbia rimprtssione di tro­
varsi davanti a un programma per 
lettori sportivi da Reader*» DJgeet 
e le qualità positive e le condizio­
ni ver il successo mano indicate 
lulle meno una: la conoscenza ap-
proTorxT.ta e razionate dei fatti. 
vale a dire la conoscenza della 
realtà- C. M. 
Mmtra righaali • CejGsrt 

A Cagliari, «otto l'alto patrona­
to cella Regione sarda, rAaaocU-
aione regionale d«fU artisti hs% ah 

estito la rv Mostra d'arte, co-
-Miteclpazlone ,u pittori e scultori 
i: tutt« le tendente 
Fwwmdmm • Trovami m M3sm 

Lo scultore Nino Francntca ba 
«•posto * Milano, presso la Galle­
ria de: Naviglio, presentato da An­
tonio Corpora- n pittore Ernesto 
rreccanl ha esporto sempre in Mi­
lano disegni e litog.tfle (1M7-
1953) alla Galleria « IA Colonna » 
4JU fii—iife il Vemezi* 

La. XXVI Biennale e; Venera ha 
annunciato una mostra di «divi­
sionisti » Italiani e francesi. U cui 
ordinamento è stato affidato a Mar­
co Vaiaecchl e Rayir.on-1 Cogn'.at. 
3ananno rappresentati 1 seguenti 
vrtlsU: Segantini. Felllzza da Vol-
i«do. Prerlatt Morbelli. Gniucy. 
Sandomeneghl. Boccioni. Baila 
^arrà. Serenn:. 1 francesi Smurai. 
3gnac Psssarro. Angrand. Coustu-
ter. Cross.. Luce. Petit rean. e n 
eiga Van Rysseibergne. 
Sono «tate ancora annunciate le 

nostre leu ispettive del pittore 
xlga Constant permeke (Anversa 
1886 — Ostenda 4 gennaio 19S3) 
J dell'opera grafica di Toulouse 
Lautrec Le nazioni straniere eoe 
tanno annunciato la loro parte-
-Mpazlone sono (inora: Spagna. 
svizzera. Polonia. Gran Bretagna. 
Germania. Stati Uniti. Francia 
"ìreda. Olanda. Belgio. Cecoslovac­
chia. Per la parte Italiana erano 
«tate a suo tempo annunciate le 
personali di Caso rati. Slronl. Rossi, 
Marini. BlrollL Cassinarl. Guttuso 
Saetti. Botasti, Fattori. Msstrojan-
ni, l a n f u m , Alberto Vissi. 

Pertanto non può far meravt 
glia se durante i lavori del Con' 
uegno per la salvezza dell'indu­
stria pratese si sia molto parla­
to del Mezzogiorno. Malgrado la 
tanto elogiata ri/orma agraria, 
nialgrado le numerose prime 
pietre della Cassa del Mezzo 
giorno e i miliardi ERP per le 
zone depresse, la popolazioni 
dell'Italia meridionale da pove­
re che erano sono divenute po­
verissime. Codesto impoveri­
mento del Sud, però, si r iper­
cuote anche sul resto dell'Italia 
e Prato ne è stata colpita diret­
tamente. 

La situazione è grave in P u ­
glia come In Campania o in Ca­
labria, in Sardegna o in Sicilia. 
E non è di gran lunga migliore 
nel resto del Paese. Nel 1950 lo 
Ufficio Centrale di Statistica 
calcolò che per soddisfare le esi­
genze elementari di una famiglia 
di quattro persone occorrevano 
55 mila lire mensili. Oggi in Ita­
lia coloro che hanno una nor­
male e continua occupazione 
guadagnano dalle 25 alle 35 mila 
mensili. Nel Mezzogiorno il 55 
per cento delle famiglie ha una 
entrala mensile inferiore alle 30 
mila lire. 

Bassi salari, alta disoccupa­
zione, estrema restrizione del 
consumo di tutti i generi, da 
quelli alimentari al vestiario. 
Ecco sul plano interno l'origine 
della crisi dell'industria tessile 
di Prato. Dall'analisi di tale ori­
gine neanche l'industriale più 
imbottito ài propaganda antico­
munista può ormai dissentire. 

E ciò implica una critica a 
tuffa la politica del governo re­
sponsabile della situazione. La 
quale, aggravandosi, sta facendo 
aprire gli occhi a molti perchè 
molti sono coloro che ne tubi -
scono i danni. Non vogliamo con 
questo affermare che oggi l'in-
dustrialf pratese, riconoscendo 
giusta la richiesta degli aumenti 
salariali, sia pronto ad aumen­
tare le retribuzioni dei propri 
dipendenti. Però già capisce che 
la sua industria non si può sal­
vare se il potere di acquisto del­
le masse lavoratrici non diventa 
più elevato. Egli capisce che la 
sua industria non si pud salvare 
se lo popolazioni meridionali 
continuano a diventare ogni an 
no più porere, se il governo in­
vece di impiegare miliardi in 
opere di pace continva ad im­
piccarli in spese belliche. Egli 
sente che andrà senz'altro alla 
rovina se il qoverno continua 
nella sua politica estera antina­
zionale che preclude olle nostre 
industrie vesti mercati. 

Così l'iniz:ativa della Confe­
renza di Mosca è s'ata dgtolta 
con c iro interesse r ^ I i indu­
striali oratesi, i quali, anche se 
non ufficialmente, hanno dato la 
loro adesione e invieranno alcu­
ni delecati. 

Quale dunque la strada per 
uscire dalla c r i s i e salvare 
una delle più floride industrie 
italiane? Aumento del rtotere dì 
acquisto del mercato interno e 
'iherfà di commerciare con tutti 
i Paesi del mondo. 

Ecco le due richieste fonda­
mentali intorno a cui tutta la 
popolazione del Pratese si vm 
mobilitando. 

Domenica nella Sala del Con­
vegno numerosi industriali han­
no segufto con Interesse lo scc* 
cimento dei lavori. Uscendo rfnl-
rufnYif del Segretarie détta Ca­
mera del Lavoro più tardi ne ho 
riconosciuti due che aspettavano 
di essere nceuuti per poter di ­
scutere appunto della Conferenza 
di Mosca e del Comitato per te 
difesa dell'industria di Prato. 

UCCAKOO LONGONE 

rilevare che, tra le relazioni uf­
ficiali presentate da studiosi ita­
liani e stranieri, non una sola era 
favorevole alla censura. Gli stessi 
clericali non hanno osato presen­
tare relazioni in tal senso, accon­
tentandosi di intervenire, per sal­
vare la faccia del loro governo, 
nelle discussioni e sui loro gior­
nali. Questo intervento è stato 
rabbioso quanto è lunga la coda 
di paglia dei democristiani. 

Bisogna dire che le posizioni di 
predominio conquistate dalla Chie­
sa in Italia 11 18 aprile continua­
no a dare alla testa ai fanatici del . 
V'Azione Cattolica: si sentono au­
torizzati a dettar legge su tutto, e 
ti stupiscono e si Indignano, com'è 
accaduto a Milano, quando magi­
strati, pedagoghi, psicologi e tec­
nici di ogni altro campo della 
scienza credono di poter imposta­
re 11 loro lavoro e le loro ricer­
che sulla base della serietà selen­
itica, dell'onestà professionale e 
dell'attaccamento alla libertà del 
pensiero e non si rassegnano a di­
ventare dei semplici servitori del 
doema. 

Visto realizzarsi, in pratica, uno 
schieramento laico internazionale. 
il quotidiano della Curia milane­
se, L'italia, ha reagito violente­
mente contro 11 Congresso, giun­
gendo a sospettarlo in blocco di 
« criptocomunismo», benché nel 
suo comitato organizzatore si tro­
vino i senatori Casati, Jacini e Or­
lando, l'onorevole Giovanni Pon­
ti. e addirittura Cristiano Ridomi. 

I galoppini dei Comitati cìvici 
hanno tentato in ogni modo di 
screditare il Congresso: sulla loro 
stampa le commissioni scientifiche 
diventavano le « cosiddette sezioni 
scientifiche», gli oratori più seri 
avevano parlato • dietro la ma­
schera scientifica», soltanto per far 
dispetto a loro. 

« Maschera scientifica a sono la 
pedagogia, la psicologia e tutte le 
altre diavolerie del genere se in 
esse prevale lo spirito scientifico 
sullo spirito di parte. 

Le discussioni sul cinema per 
ragazzi e sulla radio scolastica so­
no state istruttive, per noi, in tut-
t'altro senso. Uno dei relatori, 
Guido Aristarco, noto critico e 
scrittore di cose del cinema, lo av­
vertiva dicendo: «Oggi In Italia 
non si realizzano film per l'infan­
zia in quanto non esistono sale 
per proiettarli. Le scuole che do­
vrebbero costituire il vero «mer­
cato » non sono attrezzate: sono 
prive, cioè, di qualsiasi pur em­
brionale organizzazione, eccetto 
qualche grande centro portato, im 
mancabilmente, come modello. Del 
resto è noto che le nostre scuole 
mancano di ben altri elementaris 
«imi mezzi didattici». 

E d ò che Aristarco non ha ag­
giunto, hanno sottolineato altri 
oratori: che in Italia non ÉOIO 
mancano i mezzi didattici, ma 
mancano addirittura le scuole. Di­
scutere delle qualità ideali del l i­
bro, del film, della radiotrasmis­
sione o addirittura della televisio­
ne per ragazzi in un paese come 
il nostro significa fare dell'acca­
demia se non s tiene presente 
quel dato di fatto fondamentale. 

La minaccia peggiora all'educa­
zione della nostra infanzia, si è 
detto anche al Congresso da più 
parti, viene dall'America: e non 
so!o dalla lezione di violenza e di 
banditismo contenuta nel suo ci­
nema e nei suoi fumetti, ma dalla 
concezione della vita come lotta 
per la ricchezza e per la potenza 
che è li succo dello spirito impe­
rialistico cmericano. 

Una documentazione terrificante 
a questo proposito è stata fornita 
da un documentario francese sui 
fumetti americani che tutti i ge­
nitori dovrebbero poter vedere, e 
che i congressisti hanno visto 
proiettare in una seduta serale. 

La situazione potrebbe miglio­
rare sensibilmente fin da ora se 
si aprissero le porte anche all'im­
ponente produzione cinematografi­
ca sovietica per ragazzi, moral­
mente sana ed artisticamente otti­
ma. In una seduta del Congresso 
è stato formulato l'augurio che ciò 
diventi possibile. Ma non è il ca­
so di nasconderai che quando si 
tratterà di scendere al pratico 
potrà prevalere ancora una volta 
lo spirito stupidamente antisovic-
tico dei nostri governanti. Ciò di­
mostrerebbe ancora che la loro 
sola « scienza», la sola «pedago­
gia » consistono nel saper servire 
bene e Dell'insegnare agli altri a 
ben servire gli interessi america­
ni. Resta da vedere se gli italiani 
s. rassegneranno ad andare a que­
sta scuola. 

GIANNI RODAR! 

Il recente convegno di Napoli 
costituirà, nei suoi vari sviluppi, 
un importante contributo alla co­
noscenza dei problemi del Mezzo­
giorno e delle isole, e sarà con­
tributo tanto più prezioso quanto 
più riusciremo a proseguire il di­
battito sulle questioni fondamen­
tali in tutti centri del Paese. Poi­
ché, se è vero che la questione me­
ridionale è ormai acquisita dalla 
classe operala italiana e dalle 
grandi masse popolari come un 
problema di fondo per la creazio­
ne in Italia di ano Stato moderno, 
è però altrettanto vero che la co­
noscenza del problemi del Mezzo­
giorno non è ancora sufficiente­
mente diffusa, in concreto, nei 
maggiori centri culturali del set­
tentrione e del centro Italia. 

SÌ sono fatti, indubbiamente, dei 
grandi passi in avanti; la lette­
ratura e il cinema hanno notevol­
mente contribuito a infrangere il 
sipario di ferro (una volta tanto 
useremo anche noi questa espres­
sione alla moda) che il fascismo 
aveva costruito fra .nord e sud: la 
tradizione meridionalista è stata 
tratta dal silenzio e le opere di 
alcuni meridionalisti sono state ri­
stampate e nuovamente poste in 
circolazione; l'attenziono rivolta 
all'opera di Gramsci ha portato 
con sé, anche negli ambienti in­
tellettuali, la conoscenza e Io stu­
dio del fondamentale scritto su 
alcuni temi della questione meri­
dionale. Ma se confrontiamo la for­
za del movimento con cui le mas­
se popolari del Mezzogiorno si 
sono poste in primo piano nella 
lotta per la democrazia e lo slan­
cio continuo e costante della soli­
darietà delle masse lavoratrici dei 
grandi centri (si ricordi la prote­
sta per Melissa) con la diffusione e 
l'elaborazione dei problemi del 
Mezzogiorno fra gli intellettuali, si 
deve riconoscere che la bilancia 
non sta in pari, che su questo 
secondo piatto c'è ancora molto da 
porre perchè l'elaborazione cultu­
rale s'adegui alla sensibilità dimo­
strata nei confronti del Mezzogior­
no dagli operai e dai contadini 
di tutta la penisola. 

Si tratta indubbiamente di un 
lavoro arduo: che non solo c'era 
stato durante il fascismo il e gran­
de silenzio > sulla questione meri­
dionale e sui « meridionalisti >, ma 
si aggiunga che gli studiosi della 
questione che oggi son tornati 
hanno spesso tradito il loro pas­
sato: che è il caso, per non dir 
d'altri, di Gaetano Salvemini, il 
quale proprio a Firenze aveva 
combattuto le sue battaglie di me­
ridionalista e, al suo ritorno in 
Italia e a Firenze, ci ha dato quel 
meschino documento che son le 
tre pajjinette di prefazione all'an­
tologia del Caizzi sulla questione 
meridionale. 

Si aggiunga ancora che quell'o­
pera di diffusione compiuta dal­
la letteratura e dal cinema, cui 
dianzi s'accennava, rimane anco­
ra sterile, quanto a risultanze cri­
tiche, fra gli intellettuali, per di­
fetto sia di informazione sia di 
preparazione a porre ]a critica di 
queste opere su un piano reali­
stico. 

Troppo ancora, quanto al Mez­
zogiorno, imperano gli slogan tu­
ristici e un malinteso folklore; sic­
ché, sempre fra gli intellettuali. 
l'idea di una particolare natura dei 
meridionali e degli isolani è an­
cora il nemico da battere e il 
i basso > napoletano tiene ancora 
troppo, in questi ambienti, dello 
indistruttibile e fatale e monu­
mento >, p il mito dell'* ardente 
Mezzogiorno ^, costituisce ancora 
per molti intellettuali !a comoda 
etichetta per ignorare certi pro­
blemi. 

Una statistica fatta, ad esempio, 
su Firenze, per quanto riguarda 
l'attività dei circoli culturali tra­
dizionali dal M6 ad oggi, ci mo­
strerebbe fra tante vacue confe­
renze su temi « metafisici », un 
vuoto assoluto circa i temi della 
questione meridionale (unica fé-. 
lice eccezione una conferenza di 
Domenico Rea al PcnClub). Più 
attivo, naturalmente, il bilancio 
delle istituzioni culturali nuove 
(particolarmente in occasione del­
le Assise dal Mezzogiorno) ; ma 

ancora insufficiente allo scopo. 
Occorre insistere di più: non 

soltanto incrementando negli am­
bienti culturali la diffusione e lo 
stadio dello scritto di Gramsci, 
ma portando il dibattito sui temi 
concreti e di maggiore attualità, 
suscitando studi e ricerche spe­
cifiche nei seminari universitari, 
nei circoli culturali democratici. 
organizzando conferenze 

Conoscere e far conoscere i l 
Mezzogiorno è oggi parola d'ordi­
ne fondamentale per tutti gli in­
tellettuali avanzati: riprendere, su 
basi nuove, l'attività di ricerca e 
di studio interrotta dal fascismo; 
seguire e aiutare l'impetuosa a-
vanvala delle forze democratiche 
del Meridione e delle isole, in lot­
ta per il loro progresso contro gli 
oscurantismi e i vincoli feudali. 

IL 125. ANNIVERSARIO DELLA MORTE 

BEETHOVEN CELEBRATO 
NELIA GERMANIA DEMOCRATICA 

BERLINO. 3B (SJ.K.). -L . Van Bee­
thoven sta facendo, a 139 anni osila 
morte, avvenuta il 30 marzo 1827. 
U debutto In una società eoe finora 
In Germania non aveva quasi cono­
sciuto la sua musica. Le nata della 
Messa solenne e dell'rroico non s! 
levano più In questi giorni soltanto 
nel piccoli cerchi chiusi dei conser­
vatori. ma anche, per la prima volta 
nell'esecuzione delle migliori orche­
stre sinfoniche, nelle fabbriche di 
Berlino, di Jena e net piccoli paesi 
di campagna. Tutto l'attività cultu­
ral* della Repubblica Democratica 
Tedesca è oggi concentrata nella ce­
lebrazioni di Beethoven: Intere pagi­
ne di stornali, 1 programmi teatrali 
(nella sol» Berlino si arranno In 
otto giorni una trentina di concerU) 
e migliala di manifesti in ngni cittì 
Il 23 marzo Groterobl ha apèrto '* 
setttmaaa dedicata al musicista. 

« L'opera umanistica di Beethoven. 
la sua musica possente, l'esemplo 
dalla sua vita combattile, a sprona­
no — b* detto fra laltro Orotewohl 
— alla più alta «Uose per ss giusta 

dei nostro popolo, d sprooar.o 

a portare alla vittoria la lotta per la 
pace e per l'unità della Nazione te­
desca*. 

Una ce'.ebsazioTie di così grande 
portata è inconcepibile nella Germa­
nia occidentale. Pochi concerti in 
piccole sale: ecco tutto quello che 
vi è stato organizzato. Una parte 
della stampa di Bonn per di più ha 
Irriso allo sforzo culturale deUa Re­
pubblica Democratica. 

n Telegraph ha voluto pubblica­
re col titolo « Beethoven compagno » 
un articolo di infelice sapore ironico. 
alla cui base sta il livore contro que­
sto popolo che per le prima volta, 
da molti secoli, e non solo delle»» 
vento di Hitler, si inserisce aperto-
mente nelle migliori tradizioni na­
zionali LTnsoffererwa rfe* «TTh» Ja 
occasione di questo celebrazione 1 
circoli di Bonn manifestano contro 
il movimento operaio che Engels de­
finir* d'erede della filosofia classica 
tedesca » e che oggi prende fife fesso 
di questa eredita, serve a confermare 
l'enorme importanza di quettastorw 
di de^ocrattraazlone che la tnj 
Repubblica sta svolgendo. 
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